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IN ITALIA: il gonerno decide l'aumento 
dei fitti; nuove fabbriche chiudono i 
battenti. 

NELL' U. R. S. S.: i7 governo decide un 
enorme aumento della produzione dei 
prodotti alimentari e dei beni di largo 
consumo. 

ANNO XXX (Nuova Serie) - N. 300 SABATO 31 OTTOBRE 1953 Una copia L. 25 . Arretrata L. 30 

L'aumento 
degli affitti 

Solo liei geuuuio del "53 (e 
fili inquilini possono ringra
ziare le ulloru imminenti ele
zioni) le pigioni sono rimaste 
quiete. Altrimenti, ad ogni ini
zio iranno, con cronometrica 
regolarità, esse hanno fatto un 
salto in avanti. Così, chi pa
gava 1000 lire al mese d'af
fitto nel "45, ne ha pagate 1600 
dal febbraio '46, 2000 dal mar
zo *47, 2400 dal gennaio '48, 
3120 dal gennaio '49, e poi 
4f>S0 nel '50, 6240 nel '51, 9360 
nel '32. Se la legge varata ora 
dal go\eruo Fella passerà, lo 
stesso inquilino dovrà paga
ie 11.700 lire mensili a par
tire dal gennaio '54, 14.625 dal 
gennaio '55, 18.281 dal gen
naio '56 e 22.851 dal gennaio 
'57. Tutto ciò nel caso più fa
vorevole, nel caso cioè d'una 
pigione sulla quale si siano 
applicati e sulla quale si ap
plichino nel futuro gli aumen
ti minimi previsti. Quanto ai 
nego/.i, un commerciante che 
paguva 1000 lire d'affitto nel 
'45 ne pagherà oltre 49.000 nel 
prossimo gennaio, arriverà 
«••oc, più o meno, ai livelli dei 
fìtti sbloccati. 

La decisione governativa di 
aumentare nuovamente le pi
gioni, per quattro anni di se
guito e in misura così notevo
le, colpisce e anche sorpren
de per più ragioni. L'Italia è 
un paese in cui un'inchiesta 
parlamentare diretta da un 
socialdemocratico ha assodato 
elio circa un quarto dei cit
tadini vive in condizioni mi
serabili o povere; in cui il 
mercato interno è così ristret
to e asfittico da costituire un 
motivo permanente di crisi per 
il commercio e per le indu
strie di beni di consumo; in 
cui gli stessi operai occupati, 
senza distinzione di corrente, 
sono costretti da mesi a lot
tare per conquistare un mi
glior potere d'acquisto; in cui, 
infine, proprio in questi gior
ni, spa\entosi cataclismi ven
gono ad appesantire la mi
seria d'intiere popolazioni e 
ad aggravare direttamente il 
problema della casa. 

Di tutto ciò non sembra es
sersi menomamente preoccu
pato il governo Pella. La sola 
preoccupazione che l'ha mos
so appare quella della neces
sità di ritornare, il più rapi
damente possibile, ad un'eco
nomia di mercato. Va detto 
chiaro che questo, oggi, in 
Italia, non ha senso. Non ha 
senso per la semplice ragione 
che una famiglia la quale si 
trovi nella necessità di lasciare 
un appartamento perchè il fit
to è diventato insopportabile, 
non ha la possibilità di tro
vare un altro alloggio: e per
ciò. o piomberà nel tugurio, o 
andrà ad aggravare, in un 
modo o nell'altro, il problema 
delle coabita/ioni forzate. Per 
mettersi sulla via degli ulte
riori e prolungati aumenti dei 
fitti, fino a giungere allo sbloc
co. occorrerebbe che prima il 
go\erno avesse provveduto ad 
assicurare una abitazione a 
tutte le famiglie a basso red
dito. 

Qui è il nocciolo della que
stione. 

Qui M-iigono a coincidere 
gli intere»!' — solo apparen
temente contrastanti — degli 
inquilini e dei piccoli proprie
tari di appartamenti. 

Il regime di monopolio ili 
cui opera la grande proprie
tà edilizia, il controllo sulle 
arce fabbricabili esercitato 
dalle \ar ie Immobiliari, il pre-
potere dei due grandi gruppi 
che producono cemento (Ital-
ccmenti e Marchino-Fiat) han
no generato in Italia una si
tuazione, che la inchiesta par
lamentare sulla miseria ha de
finito in questi termini: 92 
mila famiglie vivono in barac
che e grotte: 232 mila vivono 
in cantine, soffitte e magazzi
ni: un milione e 78 mila fa
miglie \ i \ono in abitazioni con 
più di tre persone per vano; 
un milione e 391 mila fami
glie vivono in abitazioni con 
più di due persone per vano. 
La proprietà privata monopo
listica, incontrollata, ha dato 
Frutti di cenere e tosco. L'in-
ter\cnto statale s'impone. La 
ca«a è un servizio pubblico. 

Sommando tutte le cifre for
nite dal ministro dei Lavori 
Pubblici Merlin nel recente 
dibattito alla Camera — e 
prendendole per buone — ri
sulta che tutte le iniziative 
statali sono riuscite, dalla fine 
della guerra ad ogpi. a co
struire poco più di 800 mila 
\ani- Ora, in Italia si crea 
ogni anno nn nuovo fabbiso
gno di mezzo milione di vani. 
oltre al fabbisogno esistente 
che il governo stesso calcoli 
in 3 milioni dì *ani. 

Ri*ohcre il problema delle 
pigioni significa affrontare e 
risolvere questo problema na
zionale. Perciò i parlamentari 
di Opposizione e l'Unione In
quilini hanno proposto la leg
ge contro i tuguri e altre ini
ziative di edilizia popolare: e 
chiedono nel frattempo l'esclu
sione di qnalsiasi sfratto, e la 
fimitazion* degli aumenti del-

OGGI IN UNA ATMOSFERA DI INCERTEZZA E DI TENSIONE 

Camera e Senato uniti eleggono 
cinque giudici galla corte costituzionale 

La seduta comune avrà luogo a Montecitorio - Nessun accordo raggiunto sul quinto nome 
La D.C, appoggia il .candidato monarchico - Le sinistre per una intesa fra i gruppi 

Camera e Senato si riuni
scono questa mattina alle ore 
10 in seduta comune nell'aula 
di Montecitorio per procedere 
alla elezione di cinque giudici 
della Corte Costituzionale. La 
seduta sarà solenne e spetta
colare, per la forma e per la 
sostanza, e certo sarà grande 
anche l'affluenza del pub
blico. 

Nell'aula dovrebbero essere 
teoricamente presenti 590 de
putati e 243 senatori, in tutto 
833 parlamentari: e precisa
mente 372 democristiani (più 
due altoatesini), 192 comuni
sti, 103 socialisti, 48 dei partiti 
minori, 55 monarchici, 38 mis
sini, 11 senatori del gruppo 
misto, 10 senatori indipenden
ti di sinistra. Le norme della 
votazione sono ormai note: 
ogni parlamentare (esclusi i 
presidenti Gronchi e Merza-
goru) voterà a scrutinio segre
to cinque nomi. Risulteranno 
eletti quei candidati che, al 
primo o al secondo scrutinio, 
ottengano il voto dei tre quin
ti dei componenti l'assemblea 
(499 voti su 833). Qualora que
sto quorum non sia raggiunto, 
si procederà a ulteriori vota
zioni e scrutini, e risulteranno 
eletti in tal caso quei candi
dati che ottengano i voti dei 
tre quinti dei votanti, anziché 
dei componenti l'assemblea. 
La differenza non è molta, 
poiché gli assentì saranno 
presumibilmente pochi e sa
ranno più o meno equamente 
distribuiti tra i vari gruppi: 
i rapporti di forza non eam-
bieranno, e la difficoltà di 
raggiungere il quorum dei tre 
quinti dei votanti rimarrà 
notevole. Tale è l'aspetto tec
nico della seduta di stamane: 
bisogna aggiungere che, dato 
l'alto numero di votanti, oc
correranno circa tre ore per 
ogni votazione e scrutinio; se 
sarà necessario ripetere più 
volte le operazioni di voto la 
seduta potrà durare molto a 
lungo. 

Il quinto candidato 
Dal sistema di votazione, 

dai rapporti di forza tra i par
titi, dalla delicatezza della 
materia, deriva la necessità 
assoluta che sia raggiunto 
preliminarmente un accordo 
tra i vari gruppi per la scelta 
dei candidati. I contatti poli
tici per raggiungere un tale 
accordo si sono succeduti 
pressoché ininterrotti in que
sti ultimi giorni, ma senza al
cun risultato definitivo. E* or
mai noto quali siano i candi
dati della D. C. (Cappi e Am
brosino. del PCI (il compagno 
Crisafulli, avendo il compa
gno Gullo rifiutato la can
didatura per non interrom
pere la sua attuale attività 
parlamentare e politica), del 
P.S.I.'(il prof. Bracci). Ma lo 
scoglio del quinto nome non 

era stato, fino a ier sera, an 
cora superato. I monarchici 
sono rimasti fermi sul loro 
candidato: il prof. PetroceUi. 
I tre partiti minori hanno in
sistito a loro volta sul can
didato liberale: il prof. Cas
sandre Non solo il dilemma 
non è Stato superato, ma è 
anche andato sempre più a 
drizzandosi ed ha assunto un 
rilevante carattere politico 

Intensa attività 
Ieri vi sono stati incontri 

tra i compagni Togliatti e 
Nenni e il capo del gruppo 
democristiano Moro; si sono 
riuniti ripetutamente i diri 
genti democristiani, si sono 
riuniti i direttivi di tutti 
gruppi, conlatti diretti o te
lefonici tra gli esponenti dei 
vari partiti si sono intrec
ciati fino a sera. Ciò che è 
emerso da questi contatti è 
la decisione dei dirìgenti de
mocristiani di appoggiare il 
candidato monarchico, in ba
se a una considerazione pret
tamente politica: che cioè il 
partito monaichico è quello 
che assicura la maggioranza 
all'attuale governo. Ciò ha 
provocato vivaci e pubbliche 
reazioni dei partiti minori; e 
in particolare il liberale Cor
tese ha dichiarato che, aven
do la DC « spostato la scelta 
dei giudici da un piano pu
ramente costituzionale e tec
nico ad un piano politico », 
•<i partiti del centi o demo
cratico non p o t r a n n o non 
trarre da questo fatto le op
portune conseguenze sul pia
no politico e parlamentare », 
anche in relazione alla « qua
lificazione » politica del go
verno. Ha aggiunto Cortese 
alcuni giudizi sul pRs«ato fa
scista del prof. PetroceUi. 

Alla seduta odierna si giun
ge quindi in una atmosfera 
di incertezza e di tensione 
politica. Ove non intervenga 
un accordo generale o alme
no parziale tra i gruppi, le 
votazioni potrebbero ripeter
si all'infinito senza portare ad 
alcun risultato. La DC e la 
estrema destra non raggiun
gono, da sole, il quorum ne
cessario dei tre quinti, né 
lo raggiungono la DC e i par
titi minori. Occorre quindi un 
ampio accordo: ed è in que
sta direzione che hanno ope
rato le sinistre, le quali au
spicano che la elezione di 
giudici che debbono ricopri
re una carica così elevata e 
delicata veda il Parlamento 
unanime o quasi unanime. Le 
sinistre auspicano quindi che 
possa essere raggiunto un ac
cordo generale su tutti e cin
que i nomi, anche tramite 
eventuali proposte del Presi ; 
dente della Camera. Ove ciò 
non avvenga, le sinistre vo
teranno come q u i n t o nome 

quello proposto dai partiti po
liticamente a loro più affini. 

Se si dovesse giungere a 
un rinvio, ci si assumerebbe 
gravi responsabilità. La ma
gistratura ha già provveduto, 
a norma della. Costituzione, 
ad eleggere i cinque giudici 
di sua spettanza; il Presiden
te della Repubblica attende la 
nomina dei cinque giudici da 
parte del Parlamento per po
tere procedere a sua volta 
alla nomina dei cinque giu
dici di sua spettanza. La Cor
te Costituzionale può senz'al
tro aver vita dalla seduta di 
oggi. Come è noto, nei cin
que anni di regime degaspe-
riano si è resa impossibile la 
formazione della C o r t e : le 
leggi istitutive si sono tra
scinate lungamente da un ra
mo all'altro del Parlamento, 
di continuo emendate dalla 
maggioranza del 18 aprile con 
lo scopo di protrarne la de
finitiva approvazione. A l l a 
C o r t e costituzionale spetta, 
come è noto, il compito es

senziale di controllare la le
gittimità costituzionale delle 
leggi, oltre al c o m p i t o di 
giudicare delle accuse mosso 
al Presidente della Repubbli
ca o al Presidente del Con
siglio, e di risolvere i con
flitti di competenza tra i po
teri dello Stato: il fatto che 
la Corte non sia ancora jn 
vita a sei anni dalla entrata 
in vigore della Costituzione è 
una delle carenze costituzio
nali del regime attuale. Que
sta carenza, accanto alla man
cata istituzione del referen
dum popolare, è una delle 
eredità del regime degaspe-
riano. 

Il D.D.l. per la Calabria 
presentato al Senato 

II ministro Tambronl, a nome 
del governo, ha presentato «1 
Senato il disegno di legge recan
te provvedimenti per le zone 
colpite dallo alluvioni in Cala-
uria. 

Un morto e quindici feriti 
in un'esplosione a Milano 
MILANO. 30. — Un m o l t o i-

quindici feriti cost i tuiscono il 
tragico bilancio di una esplo
sioni* verificatasi m una fab
brica di piodott i farmaceu
tici. Il sinistro è accaduto ver 
sa l'ora della cessazioni* del la
voro in un reparto del lo sta
bil imento che ha sede in via 
Cottolengo. La deilagrazione, 
s-.'guita da un incendio, ha pro
vocato gravi danni agli im
pianti. 

1 feriti sono stati trasportati 
agli ospedali dove i sanitari 
stanno ancora accertandosi del
le loro condizioni. Si tratta di 
undici uomini e quattro donne. 
Qualche altro dipendente del lo 
stabil imento è stato medicato al 
pronto soccorso e quindi subito 
dimesso. 

Pare che l'esplosione abbia 
a \u to orìgine nella sala macelli
ne della fabbrica da dove le 
tinnirne si sono estese al labo
ratorio e ad un vic ino deposito. 

IMPORTANTI DICHIARAZIONI DEL CAPO DEL P.C.F. 

Intervista di Thorez 
sulla s i tuazione francese 
La differenzi! tra il 1934-36 e oggi - Nulla è più urgente e più 

importante ciclici lotta contro Ja r inascita della Wel i rmacht 

PARIGI, 30. — Il compa
gno Maurice Thorez, segreta
rio generale del Partito eo~ 
ninnisi a francese, ha conces
so al settimanale iiidipcwle>i~ 
te « L'Obseruafeur », che da 
qualche tempo sta conducon-
do un'inchiesta sui mutamen
ti ormai visibìli nell'attuale 
sitiiarione francese, la sua 
prima tiiterinstn dopo il lungo 
periodo di riposo clic fu co
stretto a concedersi a seguito 
della grave infermità da cui 
venne .colpito. Riproduciamo 
senz'altro le importanti di
chiarazioni di Thorez, le qua
li seruouo a precisare e a 
chiarire panoramicamente gli 
aspetti delle lotte che la clas
se operaia e i lavoratori fran
cesi conducono in questo mo
mento. 

D. Le correnti unitarie 
che si sviluppano nel Paese 
si accompagnano ad una cer
ta nostalgia del Fronte Popo
lare. Tutti ammettono tutta
via che un Fronte Popolare 
non aurebbe oggi tic lo stesso 
contenuto né gli stessi confini 
che nel 1936. Potreste indi
carci in che cosa la situazione 
del 1953 differisce da quella 
del 1936 e del 1944 e quale 
potrebbe essere, a vostro pa

rere, il contenuto di Un «no 
co raggruppamento delle for
ze popolari? 

R. - La situazione del 1953 
differisce da quella ùel 1934-
1936 essenzialmente perchè 
il problema dell'indipendenza 
nazionale è posto ora con for
za P .si trova al centro di tut
ta la vita politica della Fran
cia, Per risanare i mali che 
atlliggono oggi il Paese, è ne
cessario prima di tutto cam
biare l'orientamento della sua 
politica estera. 

La situazione non è dunque 
esattamente la stessa di ven
tanni la. In realtà gli avve
nimenti non si ripetono mai 
allo stesso modo nella stona. 

Nel periodo dal 1934 al 
1936 la vita pubblica france
se si caratterizzava noi- \ fat
ti seguenti: a seguito della 
crisi economica, la situazione 
politica si era aggravata, la 
classe operaia aveva risposto 
vittoriosamente al tentativo 
fascista del febbraio 1934. Es 
sa forgiava la sua unità di 
azione in queste lotte. La iot 
ta politica contro la reazione 
si unì intimamente alle bat
taglie economiche che segui
rono, contro i decreti-legge, 
contro il regime di miseria di 

IL PARLAMENTO IN DIFESA DELLE INDUSTRIE MINACCIATE E DEI LAVORATORI 

La C a m e r a vota la sospensione 
dei l i cenz iament i nel le az iende s t a t a l i 

Approvato all'unanimità l'o.d.g. Pessi nonostante il parere contrario del governo - Combattuta conclu
sione della discussione sui bilanci - Votati numerosi ordini del giorno a favore dei lavoratori 

Alle ore 22 di ieri sera la 
Camera ha approvato all'una
nimità, a conclusione del di
battito sui bilanci economici, 
l'o.d.g degli onorevoli Pessi 
(com.), Macrelli (iep.). Pe t 
tini (soc), Ariosto psdi), Gio-
litti (com.), Faralli (soc.) e 
Farini (com.) che invita il 
governo a intei venire perchè 
siano sospesi tutti i licenzia
menti nelle aziende IR1, F1M 
e Cogne. 

Ecco, innanzitutto, il testo 
integrale di questo ordine del 
giorno la cui approvazione 
sarà salutata con gioia da 
migliaia e migliaia di lavo
ratori e dalle popolazioni di 
intere c i t t à : « La Camera, 
considerato che l'ui gente ne
cessità di una completa rior
ganizzazione del complesso di 
aziende industriali controllate 
o finanziate dallo Stato (IRI. 
F1M, Cogne) è ormai sem-
pie più largamente ricono
sciuta ed è stata affermata 
anche dal Governo attraverso 
le esplicite dichiarazioni rese 
dal Ministro per l'industria 

ACCOLTA OAUA COMMISSIONE DELLA CAMERA LA RICHIESTA DELLA C.C.I.L. 

la "tredicesima,, ai pensionali 
con elicilo dal r gennaio 1953 

La Commissione finanze approva il relativo disegno di legge 
e impegna il governo a mantenere integra la I3a agli statali . 

tredicesima mens i l i tà La 
stata concessa a: Ocr.s.onati 
statali. La lunga lotta s-ostenu-
ta dalla CGIL è stala co-i c o 
ronata da p .eno «uree-i») L.Ì 
decisione- é .-lata pre-a : e n con 
vigore di legge da.ia Commis
s ione Finanze e Te-oro del'a 
Camera. 

La tredicesima .-nra :iw>.C;r.i 
a coloro i qudh f r u . ^ o n o d. 
pensioni ordinarie o di a-.-*-
gm vitalizi , temporane- o r-n-
novabiK dirett i , indiretti o d: 

e lr .uni t i ex economal i , degl i a r 
chivi notaril i o de l c e l a t o 
Commissariato oeU'cmlgraz io -
ne, d e l fondo per il trat tamen
to di quiescenza al personale 
de2h uffic. local i : ai titolari di 
agenzia, a: r .cevitori pa?tah e 
ai portalettere, nonché a> t i 
tolari d. per.sion: o assegni d e l 
le categorie e lencate ne . n u 
meri da 1 a fì del l 'art . 20 d e l 
la legge 29 apr i l e 1949. 

Ta-< ìredice-sima mensi l i tà per 
i titolari di pens ione o assegno 

river.sib.lita. a carica de l !o S ta - accorrente da data non poste
lo. de l fondo pens ioni d e l l e F F . 
SS. o de l l 'amminis traz ione fer
roviaria. de l fondo per il c u l 
to, d e l fondo di beneficìenza e 
di re l ig ione de l la c i t tà d i R o 
ma. del l 'azienda de» patr imoni 

le locazioni ai soli apparta
menti di lu*»o e a quei casi 
in cui il proprietario abbia 
un reddito molto basso e il 
locatario un reddito molto 
allo. 

Kd ora aspettiamo che qual
che professore \ensra a dirci 
che lo Stato non ha ne può 
trovare i miliardi necessari 
per affrontare un serio pro
gramma di costruzioni. Per 
bocca di quel professore par
leranno i pescicani dell'edi
lizia e i feudatari dei terre
ni fabbricabili, preoccupati di 
perdere il loro monopolio: 
sono essi j veri nemici degli 
inquilini e dei piccoli pro
prietari di ca se. 

LUCA FAVOLIMI 

r-.ore al 1. gennaio d-eìl'anno 
cu. e.--a M riferisce, va commi
surata al trattamento mensi le 
ioro dovuto al 16 d icembre ai 
.suddetti t .toli e va corri.spo.sta 
nelìa seconda qu.nàicma di ò : -

[cembre. Invece, per i titolari 
ai qua:. la pc-n.s.one o r a t e 
ano r.or. sia spettato per 1 . n -
tero finn". la trec ice- ima m e n 
silità va concessa in rag.one di 
un dodicas .mo per ogni mese 
— o frazione di me-~e superio
re a 15 giorni — d e l tratta
mento mens i le loro dovuto ai 
suddetti titoli al 16 dicembre. 
oppure al l 'atto del la c r e a z i o 
ne de l la pens .one o de l l 'asse -
uno se anteriore a tale data, e 
va corrisposta, r ispett ivamente, 
nella seconda quindicina di d i 
cembre oppure alla cessazione 
della pens ione o de l l 'assegno. 

La tredicesima mensi l i tà di 
cui sopra è soggetta, esclusa la 
parte relativa Vi caroviveri , a l 
la ritenuta a favore d e l Tesoro 
eventua lmente gravante sul la 
rispettiva pens ione o assegno. 

E* stato approvato anche un 
o.d.g. col quale si impegna il 

governo a presentare al più 
presto il d isegno di l e g g e per 
regolare la concessione del la 13. 
mensil ità 1953 ai dipendenti 
statali in servizio att ivo, assi
curando la effettiva correspon
sione di una somma che, a] 
netto dell'anticipo già corri
sposto e della ritenuta del" T e 
soro di cui all'art. 2 de l d ise
gno di l egge che ist ituisce la 
13. mensil ità per i dipendenti 
statali, non sia inferiore a q u e l - j s t e industr ie . La s o s p e n s i o n e 
!a d e s i : anni precedenti . Idei l i cenz iament i è poi i spi 

il 21 o t tobre t i . s . i n o c c a s i o n e 
dell'insediamento della Com
missione ministeriale per la 
riforma d e l l o Statuto del-
l'IRI. 

« invita il Governo: a in
tervenire affinchè siano so
spesi t u t t i i licenziamenti 
nelle aziende controllate o fi
nanziate dallo Stato, al fine di 
non pregiudicare le soluzioni 
che dal Parlamento saranno 
adottate in relazione ai prov
vedimenti legislativi di ini
ziativa governativa e parla
mentare, di cui è stata an
nunciata la piossima presen
tazione v. 

Quando il piesidente ha an
nunciato che l'ordine del gior
no eia s t a t o appi ovato il 
compagno Di Vittorio si è 
levato in piedi per applau
dire. Dai settori di sinistra 
gli hanno fatto eco tutti i 
deputati di opposizione e lo 
applauso si e poi propagato 
lentamente anche sui banchi 
di centro e di destra dove 
però si notava qualche esi
tazione. Il successo ottenuto 
appare tanto più considere
vole se si pensa che il mi
nistro dell'Industria Malvesti
ti aveva respinto l'ordine del 
giorno. Ma il rappresentante 
del governo e* rimasto isolato 
e battuto da tutta l'Assem
blea. 

Appena è stato messo in 
votazione l'o.d.g., ha chiesto 
la p a r o l a il compagno DI 
VITTORIO. Il segretario ge
nerale della CGIL, nell 'annun-
ciare il voto favorevole dei 
comunisti, ha salutato con en
tusiasmo l'adesione di auto
revoli esponenti di altri grup
pi parlamentari e ha ricor
dato come l'o.d.g. esprimesse 
una richiesta già avanzata, in 
piena intesa, da tutte le or
ganizzazioni sindacali. Di Vit
torio ha poi rapidamente fat
to giustizia delle argomenta
zioni opposte da Malvestiti 
per respingere l'o.d.g. Il go
verno, egli ha detto, può in
tervenire per sospendere i 
licenziamenti n e l l e aziende 
IRI perchè lo Stato è il pa
drone o il controllore di que 

rata a motivi eh-? tutti deb
bono condividere: non si chie
de infatti di pagate il sala
rio a mano d'opera che non 
lavora ma si vuole che non 
sia compromessa la soi te di 
aziende importantissime, si 
vuole che le industrie statali 
siano uorganizznte in base 
ad un piano in modo da pro
durre a costi economici. 

Mentre Di Vittorio parlava. 
il d.c. De Cocci, relatore sul 
bilancio, si è consultato coi 
dirigenti del suo gruppo e si 
è poi recato da Malvestiti. 
Subito dopo si è capito che 
De Cocci aveva detto al mi-
nistio che il gruppo d.c. non 
se la sentiva di condividere 
la posizione negativa assunta 
dal lappi esentante del gover
no. E infatti ZACCAGNINI 
(d.c.) ha detto che il gruppo 
governativo, pur con qualche 
riserva, condivideva l'inter
pretazione data da Di Vittorio 
all'o.d.g. e Io votava. E" se
guita quindi l'adesione dei so
cialisti. espressa dal compagno 
DUCCI (che ha letto un tele
gramma votato all'unanimità 
dal consiglio provinciale di 

Genova per auspicare la so
spensione dei licenziamenti) e 
1 adesione dei missini, dei so
cialdemocratici, dei repubbli
cani, del sindacalista d.c. Mo
relli.- L'o.d.g. è stato quindi 
approvato con voto unanime. 

A questa fase del dibat
tito si è giunti dopo il discor
so del ministro MALVESTI
TI (che ha pai lato anche a 
nome del collega Bresciani 
Turioni, scomparso da Mon
tecitorio per malatti.'i poliica) 
e la votazione di altri ordini 
del giorno. Malvestiti ha va
gato a lungo tra le nubi delle 
enunciazioni teoriche di ca
rattere economico e finanzia
no annoiando per circa una 
ora l'assemblea. Soltanto nel
le ultime battute del suo di
scorso egli ha affrontato al
cune questioni politiche sol
levate dagli oiatori dell'Op
posizione. Egli si è lavato le 
mani della sorte dell'IRI so
stenendo che il governo non 
avrebbe il potei e di interve
nire nella gestione di questo 
istituto. Malvestiti ha poi det
to che il governo non ha 
pregiudiziali ideologiche nei 

confronti dei traffici-con il 
mondo socialista ma non può 
trascurare di adempiere allo 
obbligo — derivante dal Pat
to atlantico — di non espor
tare all'Est i cosiddetti pro
dotti strategici. * 

GRILLI - - Ma ci dica in 
base a quale legge italiana si 
compilano le ,.ste nei e. 

MALVESTITI — Non e 

cui erano vittime gli operai, 
i funzionari, gli ex-combat
tenti, i contadini e altri strati 
sociali. Così, la lotta che portò 
al successo del Fronte Popo
lare sullo » 200 famiglie )*, 
aveva essenzialmente un con
tenuto sociale. 

Naturalmente, la situazione 
internazionale non mancava 
di preoccupare ì comunisti, 
promotori del Fronte Popo
lare. Con l'avvento di Hitler 
al potere, la guerra di Abis-
sinia, ecc., noi sentivamo in
grandirsi la minaccia esterna. 

Il programma del Fronte 
Popolare prevedeva, in parti

li computino Thorez 

bisogno di alcuna legge pei 
vietare 'l'esportazione di pro
dotti stratetigi. 

Nel corso del dibattito ora
toli socialisti e comunisti ave
vano fatto gravi rivelazioni 
sul sabotaggio opposto dal no
stro governo alle trattative e 
agli scambi commerciali con 
la Romania. Ma il ministro 
non ha risposto e ha con-
clu.so leggendo dicline citazio
ni in latino della decadenza. 

Ed eccoci alla fase degli 
oidini del giorno. L'aula si 
riempie di minuto in minuto 
sempre di più. La prima bat
taglia si impegna su un or
dine del giorno dellYm. MI
CHELI, democristiano di Ter-

colare, <f l'organizzazioìie del
la sicurezza • collettiva nel 
quadro? della Società delle 
Nazioni » e raccomandava « la 
estensione,' iHirticolarmcvtc in 
Europa, del sistema dei patti 
di mutua assistenza aperii a 
tutti, secondo il principio del 

•y( patto franco-sovieticon. 
Dal 1936, noi, avevamo pre

conizzato l'allargamento del 
Fronte Popolare in un fronte 
francese. Malauguratamente, 
il fronte francese incontrò 
allora troppi ostacoli per pò1-
tersi realizzare: esso non do
veva nascere se non più ta r 
di. durante la guerra e l'oc
cupazione. 

Dopo la guerra, l'unione 
delle foize della resistenza e 
patriottiche, della quale la 
classe operaia era stata l 'ani
ma. permise al popolo di c t -
tenere alcuni risultati inco
raggianti (miglioramenti eco
nomici e sociali, un certo al
largamento della democra
zia). Tuttavia, coloro che un 
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CU ALLUVIONATI DI OGGI SUBIRANNO LA STESSA SORTE DEI TERREMOTATI? 

Le baracche " provvisorie„ del 1908 
I r icordi di una vecchia, inquil ina provvisor ia da 48 anni — Le visite e 
assicurazioni del colonnello, del genera le , dei ministr i , dell 'arcivescovo e del 

le 
re 

II dito nell'occhio 
I g r a n d i inv ia t i 

• Von Paulus. mio padre, * l i
bero nella Germania Est » Que
sto e il (itolo dt un sensazio
nale servizio pubblicato dot 
Tempo tit un. li quale ha man
dato un suo in ciato speciale, 
munito dello speciale biglietto 
di raccomandazione di un alto 
ufficiale nazista, e accompagna
to da un interprete, a intervi
stare il figlio di Von Paulus nel
la Germania Ovest. 

Quanto spreco, in venta. Ba
stava che un redattore del 
Tempo comperasse alle edicole 
nTnità di martedì scorso (lire 
25 nette; Vt avrebbe Ietto la 
stessa notizia, e acrebbe rispar
miato tempo e denaro. 

I r r i v e r e n z a 
L'Osservatore Romano trova 

« irriverente », aver citato da 
parte nostra, le parole del Papa 
agli industriali Jcltrieri sulla 
tecnica della febbricazicme d«l . 
$*ltr» f «Iella carta « !*•*» I 

strei mcTOLioIviti che e\sc %'ano 
state dette proprio dalla altezza 
di quella cattedra. 

Con In maggiore reverenza 
che e possibile ad un porcro 
diavoletto noi continueremo a 
ritenere che sarebbe \tato più 
utile se. invece di spiegare agli 
industriali del feltro come si 
ja il feltro, il Santo Padre, che 
sa tutto, e dt tutto si occupa. 
avesse spiegato ai governanti 
italiani come si fanno gli arguii 
dei fiumi, e ai redattori dello 
Osservatore Romano come si fa 

un giornale seno. 

I l fesso del giorno 
« Superati di continuo daìle 

iniziative del governo e della 
democrazia cristiana nel cam
po delle opere di giustizia e di 
aiuto sociale alle categorie e 
zone più povere, i soclalcomu-
nisti amano rifarsi contrappo
nendo ai fatti la demagogia». 
Ettore Gentili, dal Popolo, 

ASMOPKO 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

HEGGIO CALABUIA. MI. — 
Mano J mano che il tempo *• 
rimette, i giornali-li ;C nr 
vanno, i porhi che »on rima
sti preparano un altro \>errn 
e poi anche loro rinilrrranm» 
alle sedi. Ora non « "«• ''a ta
re più nulla per loro: siamo 
nella seconda fa-r, «pirlla chr 
es«,i stessi hanno «Irfinilo la 
fa*e romana. Difatli alla sta
zione, ieri c'erano pia Ir ban
diere perché do» «*» ano arri
vare certi americani ila Roma. 

Per la strada ormai la «en
te parla ilei 12 miliardi del 
governo e ognuno dire la -uà. 
Gli alluvionali »ono nrllr »rc-
rhie casermr. nelle .scuole, e 
nelle ca*e dcll'INAM. I radaz
zi fanno vacanza e per ijiirllo 
che riguarda le rase, qualcuno 
già «tudia le modalità p«*r 
sfrattare gli alluvionati e pa* 
re che al momento opportuno 
qnesta incombenza sarà affi
data alla celere. 

Anch'io, ieri mattina a\e%o 
deciso di partire, ma prima 
me ne andai a fare nn giro, 
per vedere dall'alto la città e 
lo stretto. 

Salii su per una scalinata 
che non finiva mai e quando 
arrivai in cima, vidi dall'altra 
parte della strada, tante ta
vole marcie, inchiodate, con 
delle strisele di lamiera arrug
ginita. Quella era via Reggio 
Campo, e quel le capanne mar-

vico. Mi fermai al n. I, chir-i 
il permesso, e una vecchia 
Mcnora mi di*se che potevo 
entrare, ma che *tr-M attento 
perché c'era una tavola del 
soffitto che mi poteva radere 
«lilla tetta. 

La vecchia Minora «i chia
ma A««unta Ghiudeni ed ha 
l'età di 77 anni. Quando ^n-
Irn in quella capanna, il legno 
non era ro«i rome ades«o. ì .e 
tavole erano bianche, un po' 
ruvide e il soffitto era coperto. 
I.ei allora aveva 29 anni ed 
aveva sei lìjli. per qnesto Ir 
dettero la capanna n. 1. 

Gli alpini, che la avevano 
fabbricata. quella capanna, 
aiutarono la signora a siste
marsi e le di«tero che M trat
tava di un riparo provvisorio. 
Poi il governo avrebbe fatto 
fare le rase e anche lei avreb
be avuto il «no appartamen
tino. Dopo di qnetlo, gli alpini 
andarono a fare le altre ca
panne appresto, e in quella 
strada ne fecero 70. 

Quando le baracche furono 
terminate, venne un generale 
a vititarle. Il colonnello gli 
spiegò che erano provvisorie 
e che poi sarebbe Mato prov
veduto. Il giorno dopo arri
varono alcuni ministri e il ge
nerale, nell'accompagnarli, ri
petè quello che gli aveva detto 
il colonnello che era li accanto 
a luì. Venne un arcivescovo 
a benedirle e anche a Ini dis 
•ero subito che quello era nn 

•ite, dell* €••• col atmere ei-J aoccot** ianai ia to • £r«W-, e» ae aone altre 20, Ecco 

torio. All'ultimo arrivo il re, 
e ti Precidente del Consiglio 
?li disse che le baracche sa 
rebbero -tate «ottituite da cer
te palazzine, per cui già c'era 
no i ili-czni. Il re lo di-se 
anche alla regina e tutti te 
ne andarono. 

Fra l'anno 10(18 r da quel mo 
tnrnto. in via Kegstu Campi 
non e'è tornato più n e t t i n o 
La signora A-tunta rima«e 
molto sorpre-a ieri quando mi 
vide arrivare. 

>el 1908 c'era «tato il ter
remoto in Calabria ed in Si
cilia. Tutti Tettarono talmente 
addolorati che il denaro rac
colto fa di molte centinaia di 
milioni, di allora, il che vuol 
dire, di molte centinaia di 
miliardi d'oggi. 

Dal 1908 in poi molti uo
mini di governo si sussegui
rono «- di varie qualità, ve 
ne furono del nord, del sud. e 
persino nno straniero. Ve ne 
furono religiosi, e liberi pen
satori, hnoni e cattivi, demo
cratici e tirannici, tutti pro
misero ma nessuno volle tor
nare a vedere la via Reggio 
Campo. 

Poi questi governanti spa
rirono dalla vita politica, mo
rirono, grandi, piccoli, con 
onore, o nel disonore, ma tatti 
nella menzogna verso quelli 
della cui sventura si servirono 
sempre. 

Accanto alla prima capanna, 

quella di un vecchio ciabat
tino. La sua capanna in;ieme 
alle altre due che gli sono ac
canto, il vento a furia di «of-
fiarci le ha inclinate. Ora 
quando torna il vento, il vec
chio ciabattino esce con gli 
-tracci che gli volano addotso 
e va a «pitizrrle dall'altra 
parte. 

Però, quel v e e eh i o n'1 
1911 aveva venti anni e lo 
mandarono a cercare, perché 
doveva andare a conquistare 
la Libia, poi lo mandarono a 
chiamare per la guerra mon
diale e tutte le volte che la 
guerra terminava, ritornava 
nella vecchia baracca provvi
soria. 

r.rano baracche provvisorie, 
e di tutte quelle persone del 
1908, gli unici a crederlo fn-
rono gli alpini che le costrui
rono, tanto è vero che non 
ci fecero nemmeno i cessi, né 
privati né pubblici, e la man
canza dei gabinetti è rimasta 
anch'està una cosa provvisoria. 

Scesi la scalinata, m'avviai 
alla stazione. Là c'erano l e 
bandiere e le autorità pronto 
per ricevere gli americani in 
visita all'*alluvione. C e r a n o I 
fotografi, c'era un'aria di fe
sta. Coti deve essere stato nel 
1908. nn po' piò colorita, for-
«e allora ci portarono anche 
la banda, ma ti trattava di 
altri tempi, l'epoca iaj cui lo 
zar andava a Racconìgi. 

E O O TAJM>EI 
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